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Ricchi e poveri clic convengono a pietosa ceretnoDÌa , come 
(V,i>lli ii r.iniiiiliiir icsl.ii — ■ ricchi e poveri die ricambiando te- 
neri sguardi dì compassione e fiducia, accolti nel tempio del Si- 
gnore, si confortano a vicenda, si legano di più stretta amistà, 
gioiscono di purissimo gaudio, come tìgli fra le pareti domesti- 
che, sotto agli ocelli del padre-, — ricchi e poveri die si fanno 
intorno al trofeo insubre della morte, gli uni per ammirarvi le 
glorie imperiture della Carità, gli altri per tributare, fra sospiri 
c lagrime, devoto omaggio di gratitudine; — e intanto Religiono 
che, offrendo l'olocausto dello amore infinito, ripetendo nomi e 
vi t'Unii de' trapassali , il cantico dei sepolcri inliionando , implo- 
rando requie eterna , eopre delle divine sue ali Benefattori e be- 
neficati , vivi e defunti; — ecco, Signori, lo spettacolo elio noi 
presenlianio in questo istante; spettacolo che è professione so- 
lenne dello verità più ardue o consolanti, magnifica attuazione 
de' sentimenti più soavi di natura , de' precelli più raccomandati 
nei Vangelo, delle più nobili aspirazioni di civiltà; e di cui 
perciò il cuore, e la Fede, e la patria non potrebbero che com- 
piacersi grandemente. 
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Ma che? Il sublime spettar 
antica come del sapere, sì noe 
jiicsi oggi la prima volto due 
ululale fra noi; e vuol dire, 
in ordine alla società, cammin 



qualche cosa di nuovo. Antica la Beneficenza che compie i com- 
moventi suoi riti, nuova la Liberiti in nume della quale, Koi 
che li celehriumo, giani governali. 

Signori; non è vero ehe mancherei in gran parte al dovere di 
clic mi voleste onoralo, se tralasciassi ili trar profitto da cos'i falle 
circostanze; e dovendo parlare di Beneficenza fra le mura del 
Santuario, mcnlrc parlasi di Liberili da per Lullo, non accordassi 
anch'io da questo luogo questi due nomi, affine di cavarne 
quell'armonia che boa pure nella loro vera e Cristiana signi- 
tkazione; quell'armonia che, addicendosi alla Snntila degli al- 
tari, alla severità della morte, muova a pietà il cuore de' su- 
perstiti , risvegliando, direi, a gloriosa esultanza le ceneri de' 
Benefici che più non sono? 

Eccomi dunque ad adempiere, quanto meglio per ine si pos- 
sa, il gravissimo uffizio. — Dimostrerò qual sia slrello rapporto 
fra la Cristiana Beneficenza, e la vera Cristiana Liberti); e pro- 
priamente, di qual modo In Cristiana Liberili dalla Cristiana 
Beneficenza si mantenga e si accresca. Non dirò coso nuove. Mi 
sludicrò solo di mei ter in chiara luce i pochi, ma incontestabili 



principi! clie stabiliscono intorno a ciò la Fede c la ragione. 
Sapete perchè? Perchè la Società in che viviamo, agitala da 
tante speranze, da tanti timori, rendo sembianza più che altro 
di una nave in tempesta; e i principi!, i grandi prìncipi! della 
Tede e dello Ragione, sono le stelle cui fu duopo toner liso lo 
sguardo a campar da naufragio. 

Libertà. Ecco la grande parola clic in tutti i tempi valse 
a commuovere potentemente uomini e nazioni. Eecu un nome, 
che proferito innanzi ai padroni dei mondo, da Spartaco col- 
r ordire del barbaro, e da H. Paolo colla dignitosa calma del 
Cristiano; si ripetè poscia, si ripeto tuttodì a gloria dell'uma- 
nità e a gloria di Gesù Cristo, dai nemici e dagli umici dei 
popoli, dai buoni e dai tristi, seguo di guerro e di paco, di 
pianto c di gioja, or benedetto or bestemmiato, sempre deside- 
rabile e sempre tremendo. La Liberti) dunque, sarà essa forse 
qualche cosa d'indeterminato, di oscuro, e quasi dirci di de- 
forme? No, Signori, Libertà è anzi qualclie cosa di certo, di 
definito, eli perfetto, com'è perfetto (ulto ciò clic viene da Dio 
c somiglia allo sue perfezioni. Non è vero che l'uomo tende 
istintivamente a felicità? Che sua meta nello stadio piit o men 
breve, più o men difficile della vita è il bene, né altra esser 
potrebbe clic il bene? Libertà dunque dev'essere per Lui po- 
ter conseguire la presente e l'eterna felicità; poter satisfare 
le piò puree nobili brame del suo cuore; polcr eseguire non 
lutto ciò che vuole, ina ciò solo die dee volere ; iliciom breve ; 
Libertà al cliiaro lume di Tede e ragione è propriamente: la 
potenza di operare e progredire nel Itene, combattendo e trion- 
fando del male. 

V è nessuno fra Voi clic pensi diversamente ? V è nes- 
suno che voglia proclamar prineipii che contraddicano a que- 



3 

sto; e sarebbero: Liberta <li un popolo ù la potenza di ope- 
rare il male; Libero è il popolo die non obbedisce die leg- 
gi; Libero se viola gli altrui diritti, se ricusa di adempir suoi 
doveri? — Ma io vi offendo 1 — Voi non potete ammetter ciò 
che e condannalo, non fosse altro, dal comun senso. Voi salu- 
tale vera e commendevole e santa la liberta a cui Cristo ci 
lia affrancatili); la liberta che vuole c pratica niente nitro 
che il henc ; la libertà che sola conviene, e fa maggiore la 
dignità umana; In libertà che rifugge egualmente da violen- 
ze dispotiche e da licenziose dissolutezze; la libertà che non 
sopporta mai la tirannide delle passioni, ma prolesta allameute 
contro ad essa coli' esercizio della virtù; la liberta che sot- 
tomessa rngionevolmenle al potere, non obbliga la forza a ve- 
nirgli in ajuto arrischiando di subirne l'umiliante predominio; 
la libertà che soddisfatta nelle piò degne e care aspirazioni ama 
la legge, e la difende, e dà per essa la vita; la libertà che 
fa dei Re altrettanti padri nell'esercizio della loro autorità, dei 
sudditi altrettanti tigli nel godimento di prosperila riposata e 
sicura; la liberta che dà a Cesare ciò clic è di Cesare, a 
Dio ciò che è di Dio (2) ; la libertà che si corona eoli" aureola 
dell'ordine, clic porta in mano l'ulivo di pace, che è vestila di 
bianco corno in segno d'innocenza; — Si, Voi questa Libertà 
riconoscete ed amale. Ed io, in nome della Religione che la 
proclamò prima noi mondo, io m'accordo con Voi a salutarla 
sola vera, e commendevole, c sanla. 

Oro, quui rapporti fra codesta Libertà e la Cristiano, o se 
vi piace meglio, la Cattolica Beneficenza ? — Questo, Signori, 
che Libertà vera per mezzo della Cristiana Ttcnelicenzn si man- 
tiene e si accresce. Infatti, se Libertà è potenza di operare Q 

(!) Qua Liberiate ChriBlui nos liberivi! lCol.il. — c. 4. v.31). 
(S| Msre. o. 13. v 17. 
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progredire nel bene, viene da sò che gli uomini posson goder- 
ne, sollnnlo associandosi insieme a (ine di combattere il male, 
e procacciarsi il maggior bene possibile, vuoi nell'ordine mo- 
rale, o nell'ordine fisico. — Quale associazione perlanlo più 
pura nella sua origine, più potente ne' suoi mezzi, più salutare 
nel suo scopo, e quindi più conforme a vera Liberta, della 
Cristiana Beneficenza ? Non è dessa la grande associazione 
che avendo principio nella Carità, si fonda in Dìo medesimo, 
Carila necessaria, infinila, elerna? |l| Non è dessa la grande 
associazione, di che si custituì capo e centro Colui, che fece 
dire a lutti gli uomini, grandi o piccoli, polenti o deboli: Pa- 
dre nostro che sei tic' Cieli? (2] Non è dessn la grande as- 
sociazione che dà tulio senza nulla ricevere; non bit altro line 
che il bene alimi ; si estende a lutti gì' indigenti, conforta tutti 
i dolori, provvede a lutti i bisogni? — Nelle altre associazioni 
non è mai elicsi escluda l'idea d'interesse a favore degli as- 
sociati. Che quegli il quale reco in comune il proprio capitale 
d'ingegno, di lavoro o di sostanze, si crede in diritto, e lo è 
veramente, di percepirne a suo lempo il frullo che gli convie- 
ne. Perciò nello nllre associazioni, è duopo confessare, aver 
luogo sempre un cerio quul grado di egoismo ; e vuol dir, quel- 
la fona che, tendendo irresistibilmente ai centro, voglia o non 
voglia, inviluppa il cuore e talvolta, come fiera serpe, lo strin- 
ge cosi da schiacciarlo fra le orribili sue spire. Ma la grande 
associazione della Cristiana Beneficenza ritrae h sua energia, 
i suoi mezzi, i suoi compensi, soltanto dal più puro c sublime 
umore; da quella forza che partendo da Dio, tende del conti- 
nuo a sollevarsi in Dio, ad espandersi nei fralelii, a diffondere 
sempre ed ovunque il hene e non nitro elio il bene. E come 

(lì Deus ctailfls ce! (1. Joan. c. 4. v. 8.) 
(S) (Hnlt. a. 6. ». I) 
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non ne avrei)]»: sfrigolar vanteggio la fiìierlìi, che 0 appunto la 
potenza di operare e progredire nel bene? Non è ciò clic at- 
tcstano il' «ecordo con la ragione, la storia e In stessa espe- 
rienza? Non è palese, elio gli uomini si riconobbero vera- 
mente liberi, dopoché fu proclamato al mondo il Vangelo, co- 
dice di carità? Non è palese, clic vessillo glorioso di vera Li- 
berti è la Croce, segnale eterno della più grande beneficenza, 
della più gran Carità, del più gran sacrifizio? 

Qui però n<l illusit el e vieiiiaggiormcnlc un tal vero, fa d'uopo 
sì stabilisca in clic debba consistere, o, se volete, di i|ual oiauiero 
debba attuarsi In bYneliceiiio Cristiano. Conciossiocbi: non è gii 
a credere si aggiri VMa • ■' n Ira squallide turbe di mendichi e 
d'infermi, dispensando pane, medicando piaghe, apprestando ri- 
stori. No. L'uomo non è corpo soltanto, egli e spirilo fatto ad im- 
magine c somiglianza di Dm. '-:i< piii spesso che di elemosino 
corporale, lia bisogno di elemosina spirituale. li come l'uomo in- 
dividuo, cosi un popolo non vive di solo pane (I); non bn bisogno 
soltanto di cibo, di vesti, di abitazione ; ma prima e specialmente 
ha bisogno di dottrina ; ha bisogno ili ammaestramenti ebe dis- 
pieghino il suo intelletto, che educhino il suo cuore, che il fac- 
ciano savio, accostumato, virtuoso; quindi sempre più otto a pra- 
ticare il bene, a trionfare del male. Non è cosi , Signori? Non 
è ciò che si va ripetendo oggidì sempre edovunque? — Essa 
pure. — Cristo ebbe cura anzitutto di evangelizzare i poveri; (2) 
c la sua Religione, perchè non teme la luce; la sua Religione 
non potrebbe che compiacersi , vedendo il mondo ora incivilito, 
far parte anche ni popolo di quei lumi ebe Ella medesima con- 
servò od accese quando il mondo era barbaro. 

Però affinché tale rìcnefkeiizu riesca veramente proficua , e 

(1) Non in sol" ijduo rivil homo (Mail. CBp. IV., v. 4.). 
i2i l'atipcres cvansolizmilnr piati Ca|>. ][ , v. li |. 



il popolo si faccia migliore, e si mantenga e si accresca lo Li- 
bertà vera; è nccesario, lo li a dello Cristo medesimo, se gl' in- 
segni sempre e in (ulti i modi la verità : Ycritas iiherabit vos (I), 
Clii non dà al popolo il pane della ver il ù, gli porge un veleno 
che lo inebria qualche istante, ma in pari tempo va lento con- 
sumandogli la più preziosa sua vita. — Verità, Signori ! — Gli ele- 
menti delle scienze, delle lettere , delle urli, san «gualche cosa, 
ma non bastano, o riescono a danno senza verità. E verità non 
si trova nei sogni dell'immaginazione, nel dubitar di ogni cosa, 
nel contrariare le più naturali e soavi aspirazioni del cuore . 
La verità che rende i popoli buoni c felici non la insegnano 
solamente i maestri nelle scuoio; non si rinviene sullanlo nelle 
teorie, nelle astrazioni, nelle parole; ma si palesa e vive nelle 
opere di ogni buou cittadino, di ogni sincero Cristiano. Vi vuole 
quella verità che la sola ragiono avea cercata indorno anche in 
Alene, anche in Roma nei di della più alta civiltà. Vi vuole 
quella veri tù che fu porlata al mondo da Cristo, e da Cristo 
affidata alla sua Chiesa; quella verità che accolta prima dalle 
infime classi, soggettò poscia le più elevate intelligenze; la 
verità che fin da principio si presentò ai polenti della terra, 
non per implorarne vilmente la protezione, ma per combatterne 
gli errori, e sgomentarli c punirli; la verità che oppressa, 
perseguitala, apparecchiava sotlo al palazzo dei Ncroni l'eman- 
cipazione dell'umanità dai pregiudizi! dell'idolatrìa, dalla igno- 
minia della schiavitù ; la verità che attraversò venli secoli 
fra calunnie e martori; c uscì dalle carceri, e si rialzò dal san- 
gue sempre più giovane e bella; la verilà insomma che viene 
da Dio, che tende a Dio, che ripete principalmente da Dio i mezzi 
di propagarsi e fiorire. 

(3) Juan Cap. Vili., v. .>2. 
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Oli! quanto i; nobile, quante conforme a vera Liberia la Cristia- 
na Beneficenza, se adempio convenienlomcnle il dovere di dispen- 
sare al popolo una tal verità! — Un padrone elie parli a'siioi 
soggetti colla voce e con l'esempio di Dio, dell'anima, di una 
vita futura. — Una Madre di famiglia che legga e spieghi a'siioi 
dipendenti colla semplicità della fede, lu vita, la morte, i pro- 
celti di Gesù Crislo. — ( sapienti , i grandi , i doviziosi , clic si 
accomunino agli idioti, ai piccioli, ai lapineili nelle sante os- 
servanze della Tede e della Religione — quanto bene, Signori! 
quanta moralità! quale scuola di verità al popolo! 

Se si facesse cosi , sarebbero infrenate le sue licenze dalla 
coscienza del dovere; gli tornerebbe dolce il lavoro per l'eser- 
cizio di sublime rassegnazione; i molti e gravi suoi affanni si 
alleverebbero nella speranza di eterne consolazioni. Allora, 
non un popolo che, staccando lo sguardo dal Cielo, lo fisa sde- 
gnoso in volto a'suoi reggitori, a' suoi savi, a' suoi padroni, o 
lì fa impallidire, quasi chiedendo conto della verità che gli hanno 
negala, accusatore a un tempo e vindice di lor tradita missione; 
ma un popolo che sente la sua dignità, che ama sinceramente 
la virtù, ebe onorando l'autorità , la dottrina, la ricchezza, sa 
faticare e soffrire; e cosi fa sempre maggiore e più onoranda 
la sua liberta. 

Nè qui è tutto. — [,a Cristiana Beneficenza che dee prov- 
vedere in primo luogo alla spiritual vita de' fratelli insegnando 
sempre c in lutti i modi la verità; non potrebbe certamente, 
senza venir meno a se medesima, negare ajuli e conforti ezian- 
dio alla lor vita corporale. Se quegli, dice s, Giovanni, se que- 
gli che possiede di molli averi, vedendo il suo fratello nella 
indigenza, chiuda le viscere della compassione, avrà forse in cuore 
la earila di Dio {I)? — Ma notate! La Cristiana Beneficenza più 

II) Jonn Cap. III., v. 17. 
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1;)iu soccorrere ai fratelli già caduti nel fondo della povertà e 
ilei dolori , si compiace adoperarsi affiochii non nbbio.no n ca- 
dervi ; conciossiaehc se alleviar la miseria e gran beoe, sia bene 
ancor più grande impedirla ; anzi vero bene e sol questo , clic 
non potrebbesi meglio provvedere alla felicità degli umani , die 
togliendo ad essi, per quanto è dato, la cugion di esser miseri. 

Sarebbe forse per mancanza a tal dovere, clic si dilata di 
giorno in giorno nel corpo sociale la piaga, come soglion chia- 
marla, del Pauperismo? Sarebbe forse per questo clic i mezzi 
più valevoli rimangono troppo spesso impotenti p prestarvi ef- 
ficace rimedio? Sarebbe forse per questo che le miserie sem- 
brano moltiplicare col crescer delle benefiche Istituzioni, e ì poveri 
eoi crescere degli elargiti soccorsi? lo oo'l dirò, Signori. Dico 
bensì che la Cristiana Henetìceuza compiacendosi d'impedire, 
se fin possibile, le corporali miserie ile' prossimi, concorre mi- 
rabilmente a mantenere e far maggiore la vera Liberta. 

Immaginale fosse questa la prima e più dolce sollecitudine 
per coloro ebe posseggono a dovizia i beni della terra ; e per- 
ciò le elassi elette fossero intese del continuo a prevenire ibi- 
sogni, a impedir le sciogure, cui i figli del popolo così di fre- 
quente sono esposti. Quindi il padrone dì grandi poderi, con 
persuasioni e consigli, e all'uopo con opportune largizioni, 
campando da crudeli disdette l'operoso colono, lo ricambias- 
se così, per solo amore fraterno , del copioso sudore ood'egli 
inaffìa i suoi campi. Quindi il eilladin dovizioso mantenendo 
e incoraggiando, per solo amore fraterno, ogni lodevole indu- 
stria, risparmiasse all'onesto artiere l'affanno dei vedersi intorno 
cenciosi e squallidi i figliuoletti, del sentirli forse ripetere la- 
menta odor Padre, abbiam fame!.... Quindi la nohil matrona vi- 
sitando, per solo amore fraterno, le stanze dell'orfano c dello 
vedova ne rallegrasse la solitudine, e togliendoli, poveretti! alla 



u 

vergogni» ilei chiudere, li togliesse al pericolo ili più gravo cu* 
aliil quasi certa miseria. Immaginale si facesse così sempre, e, 
secondo la diversa condizione, da tulli coloro che il possono. 
Qua! bene pare n Voi ne seguirebbe all'umano consorzio? — 
Torso clic vi sarebbero meo ripetuti ì sospiri, le lagrime, i 
delidi? Forse elio vi sarebbe più comune la onesta, la pace, 
la eonlenlezza? — Si, certamente, ila questo è il meno. Quello 
che più gioverebbe a vero bene, a vera liberi;» sarebbe, che grandi 
o piccioli, padroni e servi, ricebi c poveri, quasi membra in un 
sol corpo, si legherebbero insieme col piti forte e piii dolco dei 
legami, l'amore, Non i dubbio. Se il dovizioso apra la mano, 
sollanlo a soccorrere il popolo già languente di malore o d'ine- 
dia ; questi , si trovi sulla pubblica via , o accollo nei ricoveri, 
o chiuso negli spedali, pensa di aver diritto a quel soccorso 
estremo. Quindi persuaso di ricevere niente altro clic il suo, non 
sente, e direi quasi, non può sentir gratitudine a obi lautamente 
pasciuto gli cede i rifiuti delle sue mense per non vederlo mo- 
rire. Ma se il dovizioso si avvicini al popolo , quarto" egli gio- 
vino e robusto cammina sulle piazze o pei campi , affatica nelle 
officine, divide colle spose, eoi tigli i domesliri gaudi; e gli parli 
come amico, e lo consoli di paterne sollecitudini; oh! allora il 
popolo non può a meno dì senlir gratitudine, di espandersi, di 
amare dell'amor suo che e sempre vivo e sincero. Allora di 
quella guisa the il dovizioso, rimanendo pin e al suo posto s'in- 
china pel benefizio verso al popolo; questi, rimanendo ai suo, 
s'innalza per affetto al dovizioso. Allora i ricchi, conservando 
ogni .diritto di proprietà e di onore, acquistano stragrande in- 
fluenza sulle classi soggette. Allora il popolo eoDsei-vando il bi- 
sogno dì esercitare in onorato o fruttuose fatiche lo sue forze, 
gode di ottemperar fedelmente a coloro che gli sovi'astanno. 
Alloro la disuguaglianza delle condizioni, pur necessaria all'eser- 
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tizio di lauto virtù, al soddisfacimento di bali bisogni, ni l 'or- 
dine, al benessere, nll'esistcnzu di lulfu ia società; lo slessa dis- 
uguaglianza, dico, scompare in cerio modo nel!' amorevole ri- 
cambio di voleri e sominessioni, di preghiere e soccorsi, di be- 
uefizii e riconoscenze. Allora ricchi e poveri mia sola famiglia. 
Ugni dolore del povero, dolore del ricco. Ogni gaudio del ricco, 
gaudio del povero . Se muore un povero, muore un figlio del 
ricco. Se muore un ricco, muore un padre del povero. 

Signori! — La vera liberta per operare e progredire nel 
bene, combattendo e trionfando del malo, abbisogna anzitutto di 
unione, perchè nell'unione e la forza. La grande associazione 
della Cristiana Beneficenza, in quanto previene e impedisce le 
miserie del popolo, vai, meglio d'ogualtra, ad avvicinare e, dirò, 
a fondere in uno i differenti interessi, i sentimenti, i cuori de' 
cittadini; la Cristiana Beneficenza dunque è mezzo anche per 
questo valevolissimo a mantenere ed accrescere In Cristiana 
Liberti. 

Se non che, magnificando le amorevoli cure prodigale al po- 
polo dalia Cristiana Beneficenza , nei giorni eh' ci gode vigoria, 
salute: sentiva io forse men degnamente per quelle Instiluzioni 
ond'ella il soccorro cadente sotto al peso degli anni, orfano, 
infermo? Quindi, venuto qui per trattare la causa de] vostro 
Ricovero, non ebbi forse riguardo di recarle biasimo e nocu- 
mento? — Tolga il Cielo, a Signori! — Malgrado le dicerie, gli 
appunti cui furono, e sono, e facilmente sarnn sempre fatte se- 
gno codeste lusliluzioiii ; perchè nessuna cosa quaggiù è perfetta, 
c se fosse perfetta desterebbe certo vaghezza a chi niente fece, 
se non altro, di parlarne in contrario; malgrado tutto questo, 
come non ammirare e apprezzar grandemente tutto ciò che tenda 
a consolare la sofferente umanità, e perciò in singoiar modo la 
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vostra Casa dei Ricovero e dell' Industria? — Non è cerio che, 
ove nell'esercizio della fraterna carila il dovuto ordine si os- 
servi, la voslra 1 n sii tu z ione essendo compimento e corona di 
Cristiana Beneficenza, concorre in pari tempo a mantenere ed 

Alimentale infiliti la inorai vita del popolo col pane dello ve- 
rità ; giovale il meglio possibile alla sua vita mcteriale col premu- 
nirlo dai colpi della sorte o del tempo; non potrete impedire, è 
vero ; che si trovino nel suo seno gravi miserie, desolanti sciagure 

— Dei poverelli ne avremo sempre con noi. — Paupcrcs semper 
kabetit voùùeum (I). Sì, ne avremo; ina saran veri poveri! Non 
saranno vergognoso rifiuto della ch'il società, carelli di vizi, da 
ogni falica aborrenti. Ne piagnolosi ipocriti che ostentino impu- 
denti una mendicità infinita, o di vera mendicità faccio in turpe 
mercato. No truci accattoni clic percorrano città e campagne esi- 
gendo, piuttosto che implorando l'obolo della pietà che spreche- 
ranno poi la sera in gozzoviglie e lussurie. Né una genio inquieto, 
rissosa che bestemmia Dio, e fremendo nello insazialo cupidigia 

innocenti funciulli che non gusterai) forse mai le dolcezze di abitar 
la casa paterna, di abbandonarsi (idcnli in seno ai genitori diletti. 
Saranno vecchi padri che, chiusi gli occhi sul più bel della vita a 
coloro che dovean chiuderli od essi, non avrebbero un braccio che 
li sostenesse cadenti, una mano che nell'ultime informila, li con- 
fortasse d'alcun ristoro. Saranno i figli di onorate famiglie, per 
incostanza di fortuna, o inclemenza di stagioni, o lunghe infermità, 
forse da decorosa e agiata condizione ridotti cosi in basso, do 
mendicar lassi c verecondi o frusto a frusto la vi[u — E alloro? 

— Ob! allora, schiudete pietosi cittadini, le porte del Ricovero 
e dello Industria, e accoglieteli i poverelli! — Son essi gli 

(1) Jaan. c. 12. t. 3. 
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amici ili Dio, dello cui virili gode Egli far saggio col tribolarli. 
Essi i giusii clic- il Signore va provando come oro nella for- 
nace e riceve come vìttima di olocausto (1). — Bon ossi che 
rappresentano sulla terra il Benedetto, die nacque in una spe- 
lonca da povera Verginella, che trasse la vita vestito ili sem- 
plice tunica, circondalo ila tapinelli, or faticando in oscura ca- 
setta, or mantenuto per carità da pie donne; che mandò, pen- 
dente da una Croce, ignudo, abbandonalo l'estremo sospiro. Ac- 
coglieteli, che rappresentano Gesù Cristo, il gran povero, Mae- 
stro, e Padre, e Redentore di tutti. Chi sarà che ahi la vote 
a condannarvi? Chi Bara, dirò meglio, che non esalti e bene- 
dica la santa opera della vostra BeneQcenza? Voi per tal modo 
non solamente, provvedete a gravissimo indigenze, alleviate pro- 
fondi dolori, asciugate amaris6ime lagrime; non solamente vi 
levate in soccorso di un fanciullo, di un vecchio, di un dere- 
litto; ma insegnando un'altra volta la veriló ni popolo: della 
Religione, della Pnlrin, della vera Libertà meritale. Il vostro 
Ricovero è la Citta fabbricata sulla cima del monte, la lucerna 
che splende sul candelabro (2). Si! Fra le insane allegrìe e il 
vaneggiare del mondo.il vostro Ricovero apprende agli stolti 
la sapienza delle sciagure, i puri gaudi della fatica e della virtù. 
Il vostro Ricovero fra le insidie, gli odi, le vendette onde i 
fratelli troppo spesso incrudeliscono contro ai fratelli, offre lo 
edificante spettacolo di operosa Carila che baccia del continuo 
in fronte, rassegnala e giuliva Pazienza. — Que' garzoncelli 
che allevale con paterna snlleciludine , quando recunsi qua 
e cola ad apprendere lor arie, do provvida si e pietosa, ma 
pur da estrania mano guidati; quo' garzoncelli in obito di 
povertà, eoli' innocenza sul volto, e obi sa con quanlo al- 
di Sap. o. 3. v. 6. 
12) Siali, o. ti. v, 14. 
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fello jii'l more; riaccen dono , non I- duliliio, l'amore ile/li] 
tenera faraigliuola anctie in sono a spensieruli parenti. — Quei 
vecchi che fili' ombra del vostro asilo , tranquilli e sereni 
stanno orpellando la morie; mentre eoi dorsi incurvali, colle 
rughe della Tronic, coi capelli Banali, parlano di sepolcro, di 
eirrniii alle giovani generazioni, càcconiBadano ad esse, quasi 
non voce ili moribondo padre, saviewa di consigli, severilh di 
COSI U mi. — Quella lurha di operai che assidua va c viene alla vo- 
stra Casa, come cà'tfgrnttilonilosi perdi,'' le sia ilolo mangiar il pa- 
ne ne) «odore della tv» fronte; L- rinyo w o Intime r- ammae- 
51 ro incili ii a chi conduce suoi giorni scioperalo o infingardo. — 
i: tulle queste sono .1 Cupido lezioni tloijui'iitissimc Ji verità. 
I, elioni clic si ccrckercbbero indarno nei principi, nelle specu- 
l.uioui. nelle stravaganti l«OTie ili min seirii/.i. che Insegna ad 
amar l'uomo per l'uomo, c non l'uomo per Iddio. Lezioni a 
p.iragon delle minti man lien fora covi le oratorie declama- 
lioni, le disertazioni accodemiebe, i ponderosi volumi, a discu- 
ter le cagioni, n celebrare le laudi della moralità e della filan- 
tropia. — Sem lezioni rhe vendono intese egualmente dai dolli 
f ,ln;:l indolii ; ebe | - c - - i-- rieclii e poveri: ebe ammae- 
strano la inlclligenza e mumono il cuore Sono II Vangelo io 
allo, il Vangelo vivo, parlante alta società dal seno della slessa 
società | — Togliete per un momento codesta losliluzionc dalla 
Cina vostra — Che vuoto, Signori! The sileiuiu' Clic strin- 
gi meo lo di cuori: Potrebbero supplirvi nuovi libri, nuovi mae- 
stri, nuove leggi; e strade |>ì fi ampie, e leulri più adorni, e 
piii splendide feste?.... — Per contrario adoperatevi per aggran- 
dirla e perfezionarla. — Clic ornamentili Cile conforlo! Che 
ammirabile scuola di verità! Quale rimedio a mali inevitabili, 
cslremil Quale incitamento ad operare e progredire nel bene; 
e quindi qual nuovo monzo a manlcncrc ed accrescere Iti Liberia, 



Sia lode c benedizioni) dunque alla memoria di coloro ebe 
Imo giovalo pur anco alia Liberiti Cristiana esercitando la Cri- 
stiana Beneficenza! 

Lode e benedizione alla memoria di Rossi Antonio Felice; 
di Giro Giambattista; di Olivieri Gaetano ; di (.oren noni Anto- 
nio; di Salvioni Giovanni; di Brigo Pontin Luigia; i quali partendo 
dalla terra fecero op e re di pietà clic non rndranon in oblio, ■■ lo 
lor gloria non verri menu, e i loro encomi saran celebrali oelle 
sacre adunanze (Il > Poverelli ricorderanno riconoscenti /ora 
Antonio elle merita bene della società fertilizzando vesti Ieri fin 
già incolli: o lo Più Dolina Venturini degli Oddi Noli. Orsola, 
e la virtuosa Leller Lucia. — Anna Zulta Rizzoli era buona, 
casal ioga, tutta aiuur pe'soni ligli ; c morte la incoleo nell'uno 
stesso che dava vita ai! una bambina. L'offeltuosa sua madre 
sielle lungamente a guardarne la pallida salina quasi sperando 
clic la vedrebbe rivivere. Lo sposo, il padre, i fratelli piansero 
desolalissimi ; e i Ricovrati lian benedetto al nome della giovane 
trapassala. 

Beneficarono i poveretti del Ricovero il Sacerdote D. Do- 
menico Colpi clie fu Paroco zelante in Alticliiero; Maestro e 
Rettore solerte nel vescovile Seminario. — 11 Canonico Mons. 
Angelo Valliosn, Professore per olile .IO anni di Archeologia 
Biblica, d'Introduzione ai libri ilei Nuovo Testamento, di Lin- 
gua ni Esegesi Ebraica, c di Lingue Orientali nella uostra Re- 
gia 0 Diversi là. Le doli della lua menle e del luo cuore, o il- 
lustre liefiinlo, le molleplici e svariale toc cognizioni, le Acca- 
demiche ed Ecclesiasti che dignità a che fosLi ripetulamenle ele- 
valo domanderebbero staggiar tributo di lode. A me non è 
dato in questo istante ebe confondere colle benedizioni dei po- 
veri la lagrima di riverente discepolo, 
jl) Eeclen. c. 44. 
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Benefico tifila Casa ili Ricovero e d'industria fu in modo 
specialissimo il Cavaliere, Gommendulore, Conio, e Duca Sil- 
vestro Camerini. Oli! Come è vero, Signori, che le dovizie e 
lo onorificenze ili quaggiù sono un nulla; che sola la Carità 
ne fa grandi veramente innanzi a Dio e agli uomini, sola la 
Carila non vien meno giammai t (I). Silvestro Camerini coll'ajulo 
di un ingegno fecondo ed ardito, di un carattere risoluto e 
fermo, di una instancabile onerosità, si levò da oscuro c po- 
vero slato ai più ahi gradi di ricchezza e di onore. Ma ciò 
che vive adesso e rendo venerata la memoria di Lui, son fc 
opere della sua beneficenza. Quali furono e quante? — Noi 
domandale. — Ho vi dicessi clic furono sacri templi o Costruiti, 
o rislorati, o abbelliti: Pie Insliluzioni erette o dotate di censo 
abbondevole: asili di orfani, di vecciii, d'infermi ripetutamente 

famiglie, accorse ad alleviare tristissime calamita, benefico pa- 
renti, compensò largamente quanti gli avean prestalo servizio, 
legò il considerevole patrimonio al Nipote raccomandandogli di 
tener sempre allo il vessillo della beneficenza ; clic l'annunzio 
della sua morte strinse il cuore dei poveri; che il piatilo, o i 
sospiri dei poveri furono l'omaggio piò splendido che onorasse 
la sua bara; se lutto questo dicessi, non farci che ripetere 
quello che tulli sanno, e non polca star nascosto. Ma quali o 
quante lo caritò che note solamente a Dio sono rimeritale adesso 
nelia beatifica sua visionel Basti periamo ricordare che il no- 
stro Tlicnvcro veniva ogn'nnno generosamente soccorso dal Ca- 
merini con varia maniera di largizioni; elio a benefizio del no- 
stro Ricovero dispose morendo l'igH ingente somma di lire 
ventimila: che possedendo straordinarie ricchezze profuse agli 

(1) Ciioritas nnoiqtum csciiìit |I. Cor. f. 13. V, S.i 
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indigenti straordinario elemosine. Il Cammello è passalo [icr la 
eruna dell'ago. — Benedite o poverelli al suo nome! — 

Ma voi con amorevole impazienza aspettate die io proferi- 
sca quel nome che suonò a lungo ripetuto e importante cosi 
nelle opero della carila cittadina da parer, vorrei diro, imme- 
desimato con essa; ed io, quasi a corona della Orazione, il 
faccio ben volentieri anche per questo, clic mi chiama innanzi 
un magnifico esemplare di quella Beneficenza che è tanto va- 
levole a mantenere ed accrescere la vera Liberta — Giovanni 
Battista rivetta ! — Chiaro ingegno arricchito da assidui e se- 
veri sludi di utili cognizioni; grande e bello riputazione, con- 
seguenza di schietto carattere, d'illibata onestà, di opero vir- 
tuose; largo censo frullo dì onorali sud.iri, di sostenute gra- 
vissime incombenze; lutto questo, ed è quanto di meglio un 
uomo possa aver sulla terra, il Pivelta ndoperò sempre a bone 
de' suoi simili. La verità che ne nvea informato lo spirito sin 
dall'infanzia, rifulso nello parole e negli alti di Lui inteso ad 
apprender lettere e scienze, laureato in ambe le leggi , S egre - 
torio Municipale, Vice Cancelliere d" appello, Cancelliere alla Corle 
di Giustizia durante il regno Unlico, e poi Avvocalo nelle cause 
civili, Deputalo nella Congregazione Provinciale, Vicepresidente 
nella Commissione di Pubblica Beneficenza. Quindi modesto 
senza affettazione, franco senza alterigia, religioso senza umani 
riguardi, diffondere lulto inlorno quella luce che la spiritual 
vita de' fralelli rallegra c conforln. Nò intanto intralasciare un 
momento le opere di corporale misericordia ; anzi fin da giovine 
esercitarvi mente c cuore, singolarmente trattando con nobile 
disinteresse la cause degli istituti dei poveri. Non fu per questo 
che nei I8-19, avendo il Vice-Presidente della vostra Commis- 
sione rinunziato al suo uflizio, tulli gli sguardi si volsero a Lui, 
eomo a quello che degnamente polca succedere — sentite a 
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chi! — ai piissimo conte Alessandro Papafava? Ed oh! quanto 
bene fece Egli al popolo avendo (inaimeli le, dopo quattro anni 
di modesta esitanza, eccellalo il grave incorico! Con qunnla 
fermezza pel bene del Ricovero incontrò, e combattè e vinse 
ora te arti astute dei tristi, ora lo indiscrete volontà dei pu- 
tenti! Con quanta sollecitudine attese a impedir ve i disordini, 
a migliorarvi gli statuti, ad accrescervi il patrimonio! Né ve- 
rnano contestate le proprietà? Egli instancabile a propugnare 
il diritto. No era la cassa già esausta? Egli supplirvi del suo 
se il poteva, e non potendo, andar picchiando alle porte dei 
ricchi, fatto povero pe' suoi poverelli. E immaginar nuovi mezzi 
a raccoglier nuovi e più abbondanti soccorsi. Nelle angustie 
del suo Istituto affliggersi, nelle prosperila rallegrarsi come di un 
bene lutto suo; e vegliare al trattamento de' ricovrati, renderne 
nien disagiala l'abitazione, racconsolare i vecchi, educare i 
fanciulli, provvedere agli artieri Avete. veduto un te- 
nero padre nel mezzo dell'amala famiglia? Tale era il Vice- 
presidente Pivelta nella Casa del Ricovero e dell'Industria. Co- 
me padre vi pensò dal letto di morte; la fece erede di quanto 
avea; onde, i poveri che vivente l' sverni circondato come fi- 
Sli di affettuoso rispetto, appena morto gli fecer tributo di do- 
lenti lagrime; indi a trenta giorni gli celebrarono solenne azione 
di riconoscenza; e quel di con entusiasmo di riverente lene- 
rezza fu scritlo sulla suo tomba: — Per 18 anni diede ai po- 
veri tutto se — e poi lasciò ai poveri lutto il suo (I). 

Signori! — La carità usata dai defunti ne sin impulso a 
generosa emulazione. Liberta vera Irovi fra noi appoggio e con- 
forto nelle opere di Cristiana Beneficenza. Ammaestriamo il po- 
polo nella verità; studiamoci di preservarlo per quanto è pos- 
sibile da temporali disastri; nelle irremediabili necessita soccor- 
(I) luriBionì del Cn, ini! rea cìitarteHa Vigodarzerp. 
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riamo a un tempo il suo spirilo e il suo corpo, schiudendogli 
prontamente ed opportunamente il Ricovero. — E, giacché Siam 
(jui innanzi agli altari rammentiamo, diro per ultimo, rammen- 
tiamo, che i generosi Benefattori del Ricotero, tutti io vita e 

la Cattolica Religione. Rammentiamo che, siccome a vera Li- 
berta è appoggio e conforto la Cristiana Beneficenza, cosi di 
Liberta insieme e Beneficenza e sola madre la Religione di Lui 
ebe pnss6 sulla lerra facondo a tutti del bene (1), di Lui che 
morendo vinse e menù schiava le schiavitù (2). Rammentiamo 
clu: Religione per dilatarsi e fiorire, trac profitto non è dub- 
bio, ita Beneficenza e Libertà; ma Beneficenza e Lihertà senza 
Religione, nonché dilatarsi e fiorire, non hanno potuto, non 
potranno giammai né anche sussistere. 



(li Pertran>iit ben età ci andò licL e. 10. v. 38.J 
iSf) UepisLi Osplivilntcìn (Pe. 67. v. 19) 



l 'he di-poseit) in morie a benefizio della Cam di HirwKru. definì 
■ negli anni 1866,1867. 
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■COHIISSIOHB DI PUBBLICA BBKDICKIZl 

PREPOSTA 

ALLE PIE CASE DI RICOVERO E D'INDUSTRIA 



Paino Presidente 
Federico ilei Marrbe;,i Manfrcdini, Vescovo. 

Secondo TjUistDEyrE 
Comm. Dott. Andrea illenogbini Sindaci. 

YlCE-PHESIDEIfTE INTERINALE 

Sninni Doti. Franrcsro. 

Ill-.aimi PERPETUI 

Mons. Arciprete della Cattedrale rappreseli lai ile il Clero della mede- 
sima, ora Monsignor Marconi doli. Gianiliallisla. 

Il Primicerio delia Congregazione Ui'bana dei Parrochi, ora Don 
Francesco Grìnzato Parroco del Torrcsino. 

Membri tejiporaiu disposti i>eh anzianità di elezione 

Doridi Orologio nob. Galeazzo emerito. 
Palesa dott. Agostino, Notajn. 

Cilladella co. Giovanni Ulliciale dei SS. Maurizio u Lazzaro e Sena- 
tore del Regno. 

D'Altan co. Antonio Cesare eav. professo Gerosolimitano II. Dele- 
galo in pensione. 
Valseceli! dott. Antonio Prof. 

Zatla Vincenzo Vice-Presidente della Camera di Commercio. 
Lanari Mìchielc. 
Mallielli Dott. Jacopo. 
Unisoni Dott. Antonio. 
Pivetta Doli. Giuseppe Maria. 
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mvu aummmm shstbmti 

PRESSO LE' 

CASE I»I RICOVERO E D'INDUSTRIA 



Medici, Chirurghi e Farmacista. 

Saloni doli. Francesco, Ordinario Curante ilei Riparlo Maschile del 
Ricovero. 

/.angarili doti. Giuseppe, Ordimmo Guranlc del Ripario Femminile 
del Ricovero. 

Piccinali doli. Francesco, curatile nella Casa d'Industria. 
Fonzago noi), dott. Luigi, Chirurgo Operatore. 
Gioppì Prof. J. A., Operatore Oculista. 

Bere t la dott. Giuseppe, Chirurgo presso i due Riparti del Rico- 
vero e dèli' industria. 
Barbaro noli. Alessandro, Direttore della Farmacia domestico. 

f'isilalori dei poveri esterni per riconoscere il loro stalo di salute 
e le /uro c ireos (a use jamigiiari. 

Piccinnli dott. Francesco. 
Bellini nob. doli. Alberto. 
Ccoldo dott. Benedetto. 
Mallielli dott. Jacopo. 

Burlini dott. Giacomo Antoni'). 
Garbi dott. Angelo. 
Sesia dott. Antonio. 
Guadagnine Dolt. Domenico 
Abbondanti Dolt. Giovanni. 



Legali. 



Unisoni doli. Giacomo. 
Drigo doli. Eugenio. 
Favaron doli. Antonio. 
Piccoli do». Francesco. 
Pielropoli dott. Paolo. 

Nolaj. 

Palesa dott. Agostino. 
Rasi dott. Luigi. 

/ngpyilcri. 

Rizzi doli. Antonio. 
Pivetla doli. Giuseppe Maria, 
lirusoni dott. Antonio, 
alenalo doli. Bonaventura. 
Susan dott. Carlo, 
Maestri dott. Eugenio. 
Bcoveuìsti dott. Gabriele. 
FaLris dolt. Francesco. 
Monte-santo doli. Ferdinando. 
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SXATO 1IELLE Oi FEItXE 

promosse con sottoscrizioni net/ti anni 1866 e 1867. 



DI' SCRIZIONE 
dei Corpi nitrenti 



I S. Nicolò . . . 
ì S. Maria del Gannii 
\ S. Giustii» . . 
S. Maria dei Servi 

S. Benedetto ■ ■ 
S. Croce . . . 
S. Moria dal Torres» 
S. Tommaso Martir 
Comunità Israelitica 



1955 49 1650 Ofi 2514 53 ZOGfl 41 
Ttitnla depurilo delle offn 



Il Ragioniere 
G. BIGNOZZI. 
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